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UNA FAMIGLIA BERGAMASCA 

DI COLLABORATORI DI SAN GIROLAMO MIANI: 

AMEDEO E GIOVANNI CATTANEO 

I FRATELLI QUARTERI LORO COGNATI

1. Amedeo Cattaneo.

Stimola la curiosità il contenuto della lettera che il Miani tanto raccomandava di consegnare a «meser Amadio fratello di meser Zovan Catani» con sollecitudine: «vedeti di fargla haver presto, per ché importa» (1). Purtroppo è andata perduta. Solamente sappiamo che era acclusa a quella inviata da Brescia, il 14 giugno 1535, a Ludovi​co Viscardi, responsabile dell'orfanotrofio della Maddalena in Ber​gamo.

È certo che Amedeo Cattaneo, con il fratello Giovanni, sopran​nominato Falsetto, fu un solerte collaboratore del santo fin dai primi tempi del suo arrivo a Bergamo. Membro dei devoti viri, riuniti a modo di religione, farà poi parte, fino alla morte, del collegio dei deputati, istituito dal vescovo Soranzo negli anni '40 per il governo e l'amministrazione congiunta delle tre opere pie degli orfani, delle orfane e delle convertite.

Figlio di Pellegrino e Margherita Cattaneo di Valleve, da anni residente a Bergamo in vicinia S. Michele dell'Arco in città alta, gestiva, con il fratello Giovanni, una «merzeria» (bottega in cui si vendeva di tutto) ed era commerciante di filato di seta. Acquistava la seta all'ingrosso e la consegnava ad imprenditori, che vincolava a lavorare esclusivamente per lui con contratti biennali. Uno di questi imprenditori fu, nel 1535, tal Zanetto di S. Pietro, che aveva alle sue dipendenze donne lavoranti a domicilio per trasformare la seta in filato (2).

Quando Giovanni diventa servo dei poveri, Amedeo contrae società con altri imprenditori. È del 1539 il contratto con Cristoforo Nova. Amedeo si espone per 700 scudi, per 400 il socio, che si assu​-

1) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 3» p. 16. 

2) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 13 ottobre 1535.

me il compito di filare la seta, tenere i libri contabili e commerciare. Allo scadere dell'anno si sarebbero divisi in parti uguali perdite e guadagni, dopo aver detratto i rispettivi capitali (3).

Nel 1551 accoglie in casa il nipote Giorgio, orfano di suo fratel​lo Viviano e lo associa nel commercio della seta per tre anni. Il con​tratto prevedeva due anni di tirocinio e una retribuzione di 50 lire per il terzo anno (4).

Nel 1552 cambia residenza e acquista da Prudenza, vedova di Girolamo Locatelli, una grande casa con portale e bottega pro​spiciente la strada, in vicinia S. Andrea, del valore di 445 scudi d'oro I.

Dal 1564 al 1570 è in società con Onofrio Vavassori di Talgate. Al momento della rescissione del contratto, il 27 maggio 1570, Ono​frio è debitore nei confronti di Amedeo di 1500 lire e per questo gli cede il credito di 200 scudi che Ambrogio Amigoni, figlio di Bertra​mo di Somasca, gli deve (6).
Il 20 novembre 1573 acquista, in territorio di Albenio, dal nobile Andrea Poncinali, svariate pertiche di terra per 2102 scudi d'oro. La terra era, all'epoca, il più sicuro investimento (7).

Si era sposato con Barbara Quarteri certamente prima del 1533, anno in cui detta un testamento dal quale risulta che era sposato e senza figli. In esso nomina tutore di eventuali nascituri il cognato sacerdote Gio. Maria Quarteri, ma la moglie muore assai probabil​mente senza dargli eredi. In seconde nozze sposa Cecilia di Levate, che gli dà Nicola, Barbara, Caterina, Lucrezia, Giulia, Margherita e Antonia (8).

Barbara fu promessa sposa il 28 agosto 1561, con una dote di 300 scudi, al già menzionato Ambrogio Amigoni, figlio di Bertramo di Somasca. Amedeo da sempre possedeva a Somasca terreni e case ed era in rapporto di affari con Ambrogio, che si era trasferito a Milano ed era commerciante.

Questo Ambrogio Amigoni risulta spesso, dai documenti notari​-

(3) Ibidem, cart. 1146, 4 giugno 1539.

(4) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2877, 17 febbraio 1554. 

(5) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cari. 114718, 8 febbraio 1552.

(6) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2880, 27 maggio 1570. '

(7) Ibidem, 20 novembre 1573.

(8) Ibidem, 8 gennaio 1569.

li, debitore di varie somme sia verso il Cattaneo che verso altri (vedi, nel 1570, il debito di 200 scudi con Onofrio Vavassori). Il padre Ber​tramo più volte interviene per soddisfare gli impegni del figlio: nel 1559 per un debito di 300 lire verso Amedeo (9) e ancora, in occasione del fidanzamento di Ambrogio con la figlia di Amedeo, per un debi​to con lo stesso di altri 150 scudi. Quest'ultimo viene saldato da Ber​tramo in rate di 50 scudi con dilazioni reiterate (10).

Dal matrimonio di Barbara e Ambrogio nascono Tranquillo, Girolamo e Lucio, ma Barbara muore prima del 1569. Amedeo lascerà ai nipotini 300 scudi da investirsi in proprietà inalienabile fino al compimento del venticinquestimo anno di età.

Il 23 agosto 1568, nelle logge della sua abitazione, stipula il contratto di dote di 600 scudi, più un ulteriore finanziamento per vestiti e gioielli, con Giovanni Mafoni, chirurgo di Chiari (Brescia), sposo di sua figlia Caterina. Il marito aggiunge 60 scudi a titolo di donazione.

Un'altra figlia, Sr. Lucrezia, si era monacata nel monastero di S. Caterina in Bergamo (11)

Un nuovo testamento, dettato l'8 gennaio 1569, ci consente di conoscere la sua numerosa famiglia e di accertare una consistenza patrimoniale di un certo rilievo. Nomina erede universale il figlio Nicola. Alle figlie Giulia, Margherita e Antonia lega 600 scudi cia​scuna se contrarranno matrimonio; se entraranno in convento avran​no 1500 lire, più altre 600 in "fulcimentis" e 3 scudi l'anno per le loro necessità personali. Essendo le figlie minori, nomina tutori la moglie Cecilia, il canonico Deffendo de Vegis, il sacerdote Girolamo Quarteri, fratello della prima moglie e il cognato Agostino di Levate. Ingiunge loro di vendere tutte le merci, di investire la somma ricava​ta in tante proprietà e di depositare, in liquido, il corrispondente delle doti presso il Consorzio della Misericordia Maggiore. La moglie potrà continuare la mercatura della seta, ma con un capitale limitato a 400 scudi.

Ordina che le sue spoglie vengano sepolte nella chiesa di S. Francesco, ove si trova il sepolcro di famiglia. Lascia 25 lire alla

(9) Ibidem, cart. 2878, 7 aprile 1559. 

(10) Ibidem, 28 aprile 1561.

(11) Ibidem, cart. 2879, 23 agosto 1568.

confraternita del SS. Sacramento della chiesa di S. Andrea, per l'ornamento della capella della scola e un pallio per l'altare della confraternita dell'Immacolata della chiesa di S. Francesco. Anche il suo legame con le opere del Miani viene confermato dal lascito di una soma di frumento a testa alle convertite, alle orfane e agli orfani derelitti.

Il testamento è rogato dal notaio Batolomeo Facheris, 1'8 gen​naio 1569, nel monastero di S. Agostino, nella sala capitolare, alla presenza di diversi frati eremitani, tra cui Pacifico Terzo, Serafino da Como, Lattanzio da Bergamo e Giulio da Bergamo (12)

2. Tutore dei figli e dei beni di suoi fratello Giovanni*.

Quando Giovanni decide di consacrarsi a Dio nella confraternita dei poveri di Somasca, nomina Amedeo tutore del figlio Innocenzo e amministratore dei suoi beni. È sempre Amedeo che versa alle nipoti domenicane, sr. Onesta e sr. Felicita, quanto Giovanni aveva loro destinato, riscuote gli affitti della bottega sita sotto la residenza del podestà di Bergamo e colloca l'altra nipote Ippolita come sposa del notaio Pietro Bagiris.

Gli atti notarili rivelano diverse visite a Bergamo di Giovanni, che, per le mutate circostanze, detta almeno tre testamenti. Dopo quello del 1554, ne abbiamo uno del 7 settembre 1558, rogato dal notaio Bartolomeo Facheris nel convento degli eremitani di S. Ago​stino. In questo nomina eredi universali i fratelli Amedeo e Antonio e i nipoti Gio. Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli del defunto fratello Viviano.

Nomina i figli superstiti, fra Innocenzo domenicano e sr. Onesta (Giulia al secolo), usufruttuari della bottega sotto la residenza del podestà, precisando che gli affitti devono essere goduti dai figli, escludendo categoricamente i rispettivi monasteri. Assegna al nipote Gio. Pietro la bottega in vicinia S. Michele dell'Arco, per la quale il

(12) ibidem, cart. 2880, 8 gennaio 1569.

* Su Giovanni cattaneo v. C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo lainez, aprile-maggio 1559, “Somascha”, II (1977), p. 30-43; G. BONACINA, Giovanni Cattaneo, Bergamasco, compagno di San Girolamo Miani, “Somascha”, XVII (1993), p. 36-45.

fratello Antonio versa a Giovanni un affitto di 30 lire annue. Questa somma deve essere data metà al nipote Gio. Pietro e metà alle nipoti figlie di sua sorella Cusina, moglie di Angelo Branzi.

Sono presenti: il vicario del convento fra Prospero da Romano e i frati Angelo da Bergamo, Fermo da Gromulo, Gio Francesco da Bergamo, Gabriele da Bergamo, Andrea da Cerano, Gio. Bono da Casnigo, che affermano tutti di conoscere il testatore (13).

Il 6 febbraio 1568 Giovanni è ancora a Bergamo per ricevere da Amedeo 54 scudi, affitto della bottega sotto la podestaria, locata a Cristoforo Vitali (14).

Detta l'ultimo testamento il 26 novembre 1568 al notaio Gio. Battista Benzoni, i cui atti sono però andati perduti. Probabilmente erano morti i destinatari dei suoi beni, compresi i figli.

Nel 1572 Giovanni fu mandato a Mantova dal capitolo dell'ormai ordine dei pp. Somaschi, a trattare con il vescovo l'istitu​zione di un orfanotrofio in quella città.

Il 14 maggio 1574 Amedeo dona a Giorgio, suo nipote, «la bot​tega sita in piazza vecchia, in vicinia S. Maffeo, sotto la residenza del podestà, prospiciente la strada che va verso la piazza nuova», in virtù del lascito testamentario dello zio Giovanni ormai defunto (15).

3. La famiglia Quarteri.

Giovanni e Amedeo Cattaneo, che avevano sposato le sorelle Quarteri, Lucrezia e Barbara, rimasero sempre vicini alla suocera Maria Macagna di San Gallo, quando restò vedova di Giacomo Quarteri. Anche un'altra sorella, Onesta, si era sposata, ma non si sono potuti reperire i documenti relativi.

La famiglia Quarteri abitava in vicinia S. Andrea «dentro la por​ta». Rimasta vedova, Maria Macagna fu assistita dal figlio Gio. Maria, sacerdote, che esercitava il ministero nella parrocchia di S. Andrea ed era cappellano della locale confraternita del SS. Sacra​mento. Nella polizza dell'estimo del 1545 egli dichiara di avere 37 anni, di possedere una casa con tre locali al piano terra e altrettanti al

(13) Ibidem, cart. 2877, 7 ottobre 1558.

(14) Ibidem, cart. 2879, 6 febbraio 1568

(15) Ibidem, cart. 2880, 14 maggio 1574.

piano superiore e di avere con sé la madre di 62 anni, «la qual exer​ci.ta lo officio del sarto et anchora fa quello che lei pode, ma non più quelli fatichi pe rispetto dela vegieza». Tiene in casa anche una ragazza di 14 anni e un ragazzo, in parte «per amore di Dio». Dichia​ra di avere tre fratelli, rispettivamente di 36, 28 e 25 anni, che «sono via a governar li poveri orfanelli: uno a Venezia a S. Giovanni e Pao​lo, gli altri due a Pavia (come credo)». In gennaio aveva venduto un orto per 33 scudi (16).

I tre fratelli, Gio. Francesco, Daniele e Girolamo, avevano segui​to il Miani e avevano rinunciato a tutti i loro beni in favore delle orfanelle e delle convertite. Con il passare degli anni, però, non ebbero il coraggio di vivere in assoluta povertà, considerando le con​dizioni della famiglia più importanti della loro scelta e ricorrendo alla madre per le loro necessità. Nel 1546, con atto notarile, fanno partecipe dell'usufrutto dei loro beni, oltre alla madre, anche il fra​tello Gio. Maria (17).

Nel 1555 la loro mamma, Maria Macagna di San Gallo, detta il suo testamento in cui si avverte una certa irritazione perché i tre figli l'hanno lasciata ormai da 18 anni e non le hanno offerto mai nessun aiuto e obbedienza, anzi "pluries et pluries receperunt de pecuniis ad satis notabilem summam" per vestirsi o per le loro necessità e occor​renze. Comunque lega loro, "iam pluribus annis dedicatis servituti congregationis pauperum orphanorum", 60 lire per ciascuno con la clausola che devono essere spese esclusivamente dai figli e non devono essere date a nessun'altra persona, congregazione o luogo pio, diversamente il legato è da considerarsi nullo (18).

Nel 1556 Daniele Quarteri, che si trova a Biella, deputa il notaio Bartolomeo Facheris di Bergamo a revocare e annullare la donazione fatta alle convertite e orfanelle. Il documento notarile è autenticato dal vicario generale della curia episcopale di Biella, Giovanni Berto​dani, "cum de notariorum fide dubitari solet propter locorum distan​tiam" (19). Ciò fa supporre che Daniele fosse ben conosciuto presso questa curia, probabilmente perché operava in una istituzione di orfani.

(16) Bibl. Angelo Mai bergamo, MIA 5041.

(17) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2877, 5 settembre 1555.

(19) Bibl. Angelo Mai Bergamo, MIA 5041.

4. I fratelli Giovan Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri *.

L'annullamento non fu ottenuto se, nel 1563, alla morte del fra​tello Gio. Maria e, subito dopo, della madre, Girolamo Quarteri con​vince le convertite e le orfanelle a rinunciare alla donazione.

Interviene anche il p. Angiol Marco Gambarana con una lettera al vescovo di Bergamo, in cui fa capire che la donazione era stata fatta per insistenza e pressione di un sacerdote e non in piena libertà. Il testo della lettera è illuminante dello stato d'animo di quegli anni, quando si avvertiva che la compagnia del Miani era ormai datata e occorreva trovare una soluzione per conservare il carisma del fonda​tore.

«Rev. Et Ill.mo Mons. mio sempre osservantissimo,

Neli anni passati occorse che da un sacerdote stimolati Gio. Francesco Danielo et Hieronimo che ora è sacerdote fecero una carta di donatione dopo che la lor madre fusse morta di quanto li tochareb​be in lor parte alle convertite et putte orfane et perseverando ditti fra​telli fin hora al servitio de poveri dicono che quando son stati in qualche bisogno che detta lor madre li soccorea de dinari et altre robe trovandosi defunta detta lor madre non voriano che detta dona​tione havesse luocho per le necessità ch'essi patiscono et di ciò hano rechiesto le convertite e putte orfane lì di Bergomo, le quali dicon essere contente di renontiar alla detta donatione conoscendo il voler et bisogno de detti fratelli, li quali non cessano però per l'amor che li portano de farli le ellemosine che puon et farano con l'aiuto di Dio siché per amor della pace et quiete de detti poveri fratelli e accioche servono al signor Iddio del suo senza dar pena ad altri mancho sia possibile humilmente si supplica alla Rev.ma et Ill.ma signoria vostra se degni consentir con 1'auttorità sua alla  renontia di dette donne e putte per quiete e pace delle conscientie».

Il padre Angiolarco Gambarana accompagnava copia della lette​ra al vescovo con queste notizie a Girolamo Quarteri: «Rev. M prete Hieronimo questa è la copia di quel che ho scritto a Mons. sel detto Mons. vi fa domandare la R.V. li dirà che stando al servitio

* Sui fratelli Quartieri v. C. PELLEGRINI, Giovan Francesco Quartieri di Bergamo, “Somascha”, II (1977), p. 47-48; C. PELLEGRINI, i fratelli Auarteri, “Somascha”, XI (1986), p. 160-161, C. PELLEGRINI, Girolamo Quartieri, “Somascha”, XI (1986), p. 162-168.
di poveri si patisse molto come può sua signoria pensare per diversi rispetti, et mentre che vostra madre vivea ve soccorreva quando era bisogno, et che hora non gli essendo che non poteti sperar più né in lei né in altro, et che alle convertite non gli è quel respetto a mendi​car li lor bisogni come saria a voi et a fratelli vostri, massime che non gli è possessioni et gran roba, et che non si può haver fermezza nella nostra congregatione di starli sempre per non essere religione che non possino essere licentiati (20)».

Ma la congregatione dei deputati, che dai tempi del vescovo Soranzo amministrava tutte e tre le opere del Miani e si radunava in Episcopio, non fu d'accordo.

Infatti, nell'agosto del 1561 era stata rasa al suolo la casa delle convertite in contrada Pelabrocco per far posto alle nuove mura e le penitenti erano state allogate temporaneamente nella casa delle orfane, in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, con grande scomodità di tutte.

Il vescovo Federico Cornelio, partito per il Concilio di Trento, in-,-itò, per lettera, a trovare un'altra sistemazione in città o nei subur​bi. Il collegio dei deputati visitò parecchi luoghi, ma, nascendo sem pre difficoltà, non concludero nulla. Ritornato in sede il vescovo, si riprese alacremente la ricerca, finché si prospettò l'opportunità di ama soluzione con l'acquisto, per 700 scudi, di una casa in Borgo S. Leonardo, presso la chiesa di S. Lazzaro, da un certo Innocenzo, «aarannominato «guelfo» (21) .

Nella seduta del 2 febbraio si decise l'acquisto, nonché di usare il materiale della casa antecedentemente abbattuta e di procedere a ristrutturazioni interne. Furono scelte nove persone, tre per la città, me per Borgo S. Leonardo e tre per Borgo S. Antonio, incaricate di fiere il denaro occorrente.

Fú nominato un tesoriere per custodire il denaro raccolto con le *e la vendita del materiale proveniente dalla demolizione della casa di Pelabrocco. Si diede mandato ad Alfonso Della Torre, a Girolamo  Borselli e al notaio Alessandro Allegri di trattare con i fratelli per ottenere quanto avevano donato, cioè 750 lire e tutti i amabili e immobili (22).

(20) Ibidem.

(21) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marco Antonio Allegri, cart. 1683, 2 febbraio 1564.

(22) Ibidem, 19 febbraio 1564.

I fratelli Quarteri obbiettarono che la donazione era invalida per​ché fatta su beni futuri e soprattutto perché indotta «potius per induc​tionem aliarum personarum quam ex animo» e, quindi, doveva esse re rescissa. Inoltre affermavano che in possesso dei loro beni (ecco il ribaltone) avrebbero potuto attendere meglio alle opere pie e al servi​zio di Dio.

Si giunse a una transazione: dei beni ereditati, valutati in 8.000 lire, alle convertite e alle orfane furono riconosciuti 500 scudi (circa 3.000 lire), consegnati finalmente il 17 agosto 1569 (23).

Un certo interesse rivestono anche alcuni documenti riguardanti gli affari del sacerdote Gio. Maria Quarteri in Verona. Dopo la sua morte, le somme a lui spettanti passano ai fratelli e dalle relative ricevute possiamo avere notizie sul governo dell'orfanotrofio di Verona. Da una ricevuta di 24 lire, 16 soldi e 6 denari deduciamo che nell'anno 1565 era al governo il p. Guelmo da Pavia (Guglielmo Tonso) e da un documento del 10 gennaio 1566, relativo al procura​tore degli affari dei Quarteri in Verona, ci è possibile conoscere la composizione della comunità, formata da p. Antonio Locatelli di Bergamo, figlio di Giovanni, da Cristoforo Muzani, uno dei primi discepoli del santo, e da Benedetto Zanchi, «servientibus in dicta domo gratis» (24).

Comunque Daniele e Gio. Francesco perseverarono nel servizio degli orfanelli, mentre Girolamo lasciò i Somaschi e divenne parroco a S. Michele al Pozzo Bianco, in città alta. Un documento dell' 11 settembre 1601 rivela che Girolamo, in età molto avanzata, acquista a Somasca un terreno di circa 8 pertiche, «terra aradora, vidata, arbo​riva con molte piante di noce», e lo affitta immediatamente, per 52 lire annue, allo stesso venditore, Paolo Valsecchi, figlio di quel Ber​tramo falegname, membro della confraternita della pace fondata dal Miani e amico personale del nostro santo. All'atto notarile è presente il p. Bartolomeo Brocco, rettore della chiesa di S. Bartolomeo di Somasca25.

I legami con Somasca non si erano mai spezzati.

GIOVANNI  BONACINA

(23) Bibl. Angelo Mai, MIA 5041.

(23) Ibidem.

(24) Ibidem.

